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LONTANADAQUALSIVOGLIAAMBIZIONEPERSONALEe
dedicata invece a realizzare la democrazia come
progetto collettivo, condizione che unisce le per-
sone, superando ingiustizie, discriminazioni, pri-

vilegi: la storia di Aung San Suu Kyi, ieri ospite
del Senato, è un simbolo straordinario e globale,
che racchiude in un percorso umano la fatica, il
dolore, la forza e la bellezza delle battaglie più
nobili, quelle per cui vale la pena sacrificarsi e
spendere fino all’ultima energia, quelle che sono
capaci di ispirare generazioni in tutto il mondo.

La straordinaria personalità di San Suu Kyi ha
arricchito e arricchisce tutti noi, insegnandoci,
con la sua figura delicata ma dalla forza inscalfibi-
le, una pragmatica spiritualità, una responsabili-
tà che è dedizione della vita ad obiettivi più gran-
di di quanto normalmente riteniamo realizzabile
da una sola persona.

Aung San Suu Kyi ha dimostrato a tutte le don-
ne e tutti gli uomini del pianeta, chi esercita il
potere ai livelli più alti e chi affronta quotidiana-
mente la sfida della sopravvivenza, che ci sono
valori per cui vale la pena battersi. Con il suo sor-
riso dolce e la forza brillante del suo sguardo ha
dato luce alle speranze di un popolo, quello bir-
mano, e insieme di tutti coloro che nel mondo
condividono la sfida quotidiana della democra-
zia.

Ora la battaglia di una vita si avvicina ad una
svolta, quella svolta ingiustamente sottratta al po-
polo birmano 23 anni fa.

Con la liberazione di Aung San Suu Kyi il 13
novembre 2010 e la sua elezione in Parlamento il
1° aprile 2012 si è avviato un processo di transizio-

ne democratica e di riconciliazione nazionale.
In questo percorso è decisiva la riforma della

Costituzione, con il superamento della discrimi-
nazione dell’attuale capitolo 3, che vieta di candi-
darsi alla presidenza a chi è sposato o ha figli di
cittadinanza straniera. Una norma ingiusta che
impedisce a San Suu Kyi (il cui marito scomparso
e i cui figli hanno cittadinanza britannica) di rea-
lizzare compiutamente il destino democratico
del suo popolo.

È compito dell’Italia, dell’Europa e di tutta la
comunità democratica sostenere la transizione
verso la democrazia del Myanmar.

L’Europa ha già incoraggiato il processo demo-
cratico, cancellando nella scorsa primavera tutte
le sanzioni nei confronti del Myanmar, conser-
vando solo l’embargo sulle armi.

Le mozioni che il Senato ha approvato pochi
giorni fa, ultimo atto di una attenzione che in que-
sti anni è stata forte e costante al destino del
Myanmar, impegnano anche governo italiano a
sostegno del processo democratico, guardando

alle elezioni del 2015, cui San Suu Kyi intende
candidarsi, come occasione di completamento di
quella transizione.

Il Myanmar è ancora Paese con disuguaglian-
ze enormi, dove il 95% della popolazione vive sot-
to la soglia di povertà e dove, secondo dati Unicef,
il 10 per cento dei bambini non arriva ai cinque
anni. Ci sono ancora gravi violazioni dei diritti
umani nei confronti di alcuni gruppi etnici o dei
diritti di cittadinanza, ad esempio per il recluta-
mento forzato dei bambini soldato. E ci sono an-
cora 43 carceri destinate a prigionieri politici e
circa 50 campi di detenzione, dove gli internati
sono ancora costretti ai lavori forzati.

Evoluzione democratica, rispetto dei diritti
umani, superamento dei conflitti etnici, libertà:
sono gli obiettivi dello sviluppo e della crescita
economica e sociale del popolo del Myanmar, ma
anche di tutta la comunità globale per la quale
Aung Sann Suu Kyi è stata ed è esempio, che deve
dimostrare di saper lavorare, insieme, per
quell’unico premio che conta, come lei stessa ci
ha ricordato ritirando il Nobel, 21 anni dopo aver-
lo ricevuto:

«Il premio per cui lavorare è una società libera,
sicura e giusta dove la nostra gente possa svilup-
pare appieno il proprio potenziale».

È un obiettivo da condividere con energia e
passione. È l’unico premio che rende nobile e uti-
le la politica.
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● IN QUESTO PAESE, I GIOVANI SONO INSICURI, SENZA
ORIZZONTI E FUTURO. Si chiedono, annaspando

nell’incertezza, cosa sarà la loro vita. Per i giovani gay,
è ancora peggio.

Il ragazzo che si è suicidato domenica a Roma, ha
lasciato una lettera che è testamento. Un lascito tragi-
co, una denuncia dolorosa. Dovrebbero leggerla tutti
quelli che negano l’omofobia, la persecuzione, l’aggres-
sione, l’esclusione, la presa in giro martellante, il silen-
zio imposto, la paura provocata a un essere umano che
vuole semplicemente vivere se stesso, con se stesso e
chi lo circonda, in pace.

L’omofobia è odiosa perchè gratuita e vile. E provo-
ca danni incalcolabili con la sua ottusità e grettezza. In
Italia, per un giovane gay, dal momento che si ricono-
sce tale, è obbligatoria una lotta, una battaglia che met-
te a dura prova equilibri già precari. La frequente re-
pressione e discriminazione in ambito familiare e scola-
stico è data da impreparazione culturale e ignoranza
ed è talmente potente da creare un’ autoinibizione de-
vastante, costringe i ragazzi gay a tacere a mentire, a
tradire se stessi e a vergognarsi.

Le emozioni vengono introiettate, rimangono ine-
spresse e implose. Quando esplodono sono grida d’aiu-
to spesso inascoltate da padri e madri, da insegnanti e
amici. Talvolta fatali. Perché il segreto a cui ci si sente
condannati, e che non si ha la forza di rompere, è un
detonatore d’infelicità. La discrepanza tra l’immagine
gay negli altri Paesi più civili del nostro, al cinema e sui
media, e la realtà quotidiana opera una spaccatura an-
cora più sofferta.

Un gay o una lesbica vedono che altrove è possibile
un’identità libera e gioiosa, ora anche meglio rappre-
sentata in serie tv che inondano i nostri teleschermi. Il
confronto con la propria quotidianità è impietoso, au-
menta l’avvilimento in coscienze fragili che non hanno
la dose di tenacia necessaria per tramutare l’avvilimen-
to in orgoglio.

Così si muore, togliendosi la vita. Ciò di cui abbiamo
bisogno urgentissimo viaggia su due piani ormai ampia-
mente riconosciuti: una legge vera e non palliativa che
garantisca uguaglianza e diritti ai gay e mostri che lo
stato non permette discriminazioni evidenti e striscian-
ti; e un’educazione sociale all’apertura mentale, al ri-
spetto e all’empatia, in modo che nei luoghi deputati
alla crescita, nuclei familiari, scuole e terapie psicologi-
che, cioè il mondo degli adulti, un ragazzo o una ragaz-
za gay possano vivere i loro sentimenti e le loro emozio-
ni al pari di tutti gli altri.

L’omosessualità non è uno scherzo del destino, non
è un intoppo, non è una minaccia, anzi è un accresci-
mento del nostro umano sentire.
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Sovranità limitata? Sì. Alcuni esempi: lo
spionaggio degli americani sugli alleati
europei; la indisponibilità di Italia ed
Europa a dare asilo alla Talpa che sta
svelando il suddetto spionaggio; il tabù
degli F 35, su cui persino il Parlamento non
avrebbe sovranità; le basi militari Usa e
Nato, vecchie (e ricche di uranio
impoverito) e nuove (Dal Molin... ).
ALDO VECCHI

Ragionavamo da sinistra, ai tempi della
guerra fredda, sulla sovranità «limitata» del
nostro e di altri Paesi e sul ruolo dei servizi
segreti americani e russi nel garantire la
stabilità dei rispettivi sistemi di potere: in
Cile e in Sudamerica come in Ungheria e
nel blocco che faceva capo al Patto di
Varsavia. Inutilmente Sciascia denunciò
nella sua relazione di minoranza sul caso
Moro (la votò da solo, lui, anche in Aula) il
modo in cui i servizi avevano contribuito

alla evoluzione di un rapimento agito dai
terroristi ma fortemente voluto (reso
possibile? sponsorizzato?) da chi si
preoccupava di quelli che riteneva fossero
gli immutabili equilibri politici del pianeta
ed io non credo ci sia nessuno in Italia, fra
quelli che hanno frequentato la sinistra di
Berlinguer, che possa dichiararsi davvero
stupito oggi di fronte all’idea che gli Usa (e
tanti altri, dalla Russia a Israele) «spiano» i
governanti, le loro intenzioni o le loro
frequentazioni. Che se ne parli ora in
chiaro, finalmente, è un indice sicuro del
fatto che il mondo sta cambiando. Grazie al
coraggio però di uomini come Snowden
che andrebbero protetti e non condannati.
Anche se dà un po’ di fastidio a chi per
un’autonomia vera del suo Paese ha
sofferto da sempre vedere in prima fila
uomini e forze politiche che devono le loro
fortune proprio alla forza del sistema di cui
denunciano oggi l’illegalità.
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SEGUEDALLAPRIMA
Al voto del Trentino Alto Adige ha dedi-
cato delle fantasiose interpretazioni Bep-
pe Grillo, che ha parlato di «un risultato
stratosferico» per il suo non-partito. Il
M5S non era presente nelle provinciali
precedenti e quindi il raffronto del suo
odierno dato va fatto solo con le politiche
del 2013. Nella provincia autonoma di
Trento il M5S aveva incassato a febbraio
un discreto 20,8 per cento, pari a 63758
voti. Oggi Grillo ottiene soltanto il 5,7
per cento e cioè, in termini assoluti, appe-
na 14 mila voti. Con la perdita secca di 15
punti percentuali e di ben 47 mila voti
effettivi è assai arduo cantare vittoria.

A Trento ha vinto in realtà la coalizio-
ne organizzata dal Pd (senza Sel e Rifon-
dazione) che si aggiudica il presidente
della provincia con il 58,1 per cento dei
consensi. Addirittura il candidato Rossi
racimola oltre due punti in più rispetto al
trionfo di Dellai riportato nel 2008. La
destra, che aveva oltre il 36 per cento, si

dissolve in tante liste civiche, mentre la
Lega, che disponeva di suo del 14 per cen-
to, si ferma ad appena il 6 per cento dei
consensi. Considerando le singole liste,
buono è senza dubbio il risultato del Pd,
primo partito con il 22 per cento (lo 0,5
in più rispetto al turno precedente). Mol-
to penalizzata esce la lista di Dellai che
arretra di circa 6 punti rispetto al dato
registrato da Scelta Civica otto mesi fa.

Anche gli scrutini della provincia auto-
noma di Bolzano sono piuttosto traspa-
renti. Di una stratosferica affermazione
del M5S non si riscontra nessuna traccia
nelle urne. All’8,3 per cento delle ultime
politiche, risponde un assai modesto 2,5
per cento. E dei 25 mila voti incassati alle
politiche, ne rimangono a disposizione
solo 7 mila. Grillo, perdendo quasi 20 mi-
la voti in pochi mesi, esce pesantemente
sconfitto, al pari della destra che si dile-
gua in percentuali irrisorie. Buona pare
invece la tenuta del Pd e significativa è
l’affermazione di Sel che, in alleanza con
i verdi, sfiora il 9 per cento e intasca 25
mila suffragi.

Da queste consultazioni locali, sia pu-
re molto peculiari e refrattarie rispetto a
delle facili estrapolazioni generali, è pos-
sibile ricavare un dato politico: continua
la disaffezione dei cittadini, che si mani-
festa con la caduta visibile della parteci-
pazione elettorale. Sul piano della geo-
grafia politica, il test locale lascia intrav-
vedere alcune tendenze in atto nel corpo
elettorale. La destra è diventata un vero
enigma, appare senza leadership e vaga
nello sbando più completo nei territori,
dove non resiste alle sfide ed evapora
con velocità estrema.

Il movimento di Grillo, oltre che di «un
rapporto complicato con quell’anziano si-
gnore» che abita nel Colle, soffre anche
di un palese deficit di radicamento. Non
ha messo consistenti radici nei territori e
per questo cade drasticamente nella rac-
colta del consenso quando viene a manca-
re il potente traino esercitato dai nume-
rosi media amici (di quelli della televisio-
ne vecchio stampo, non certo della rete).
Quello capeggiato da Grillo è un movi-
mento di protesta a fortissimo trasporto
mediatico, che risulterebbe impensabile
nelle sue enormi dimensioni elettorali
senza le infinite e tutte eguali trasmissio-
ni di video politica che affollano stanca-
mente le reti pubbliche e private.

Incamerato il buon risultato del Tren-
tino Alto Adige, la sinistra farebbe bene
a non considerare già chiusa la partita
con una destra che ora pare latitante e
acefala. La destra esiste ancora nel Pae-
se e con estrema velocità essa è in grado
di riorganizzarsi attorno ad una aggior-
nata offerta politica. La destra che per-
mane come sentimento oggettivo annida-
to in umori e forti interessi, non manche-
rà di ricomparire ben presto come una
temibile formazione soggettiva che con-
tenderà sino all’ultimo la leadership.

Sarebbe inoltre irrealistico giudicare
come ormai esaurite le ragioni della pro-
testa raccolte a febbraio dal comico del-
la rivolta. Dal voto emerge un sistema
friabile che, accanto a segnali di assesta-
mento ravvisabili nelle elezioni territo-
riali, nasconde forti momenti di ebolli-
zione, capaci di distruggere ogni appa-
rente equilibrio con esplosioni impreve-
dibili.
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